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PSICOTERAPIE

La ricerca sulla valutazione della psicoterapia è sempre più attenta ad essere
utile alla clinica, al pensiero su di essa, alla qualità del servizio erogato ai pazien-
ti, alla formazione, alla credibilità sociale della disciplina.

Le sfide che propone oggi sono: 
- diventare una prassi legata al lavoro quotidiano, collegata alle responsabilità della presa in

carica della vita di persone sofferenti; 
- fornire dati credibili su cui esercitare pensiero condiviso e confronto; 
- aiutare a costruire il valore, la trasparenza, l’etica e la credibilità del lavoro psicoterapeutico.

Cinquant’anni di studi hanno confermato che la psicoterapia funziona, e se ade-
guata, come rigorosità e chiarezza dei modelli operativi e della congruenza del
metodo e della formazione del terapeuta, alle problematiche del paziente, funzio-
na bene.

Una prospettiva importante è ora lavorare ad un serio confronto scientifico e
professionale tra i vari modelli, per approfondire il funzionamento del lavoro tera-
peutico e dei suoi esiti e per individuare criteri trasversalmente condivisi di
valutazione e indicatori che aiutino nella scelta del trattamento.

Questo volume, frutto di un’iniziativa comune dell’Università di Palermo e della
Society for Psychotherapy Research (SPR), raccoglie i contributi originali di M.
Lambert e R. MacKenzie, due fra i principali studiosi che nel mondo si occupano
di ricerca in psicoterapia, gli interventi di noti studiosi italiani ed alcuni interventi
istituzionali. Il quadro variegato che ne emerge mostra il livello di maturazione
raggiunto e le differenze tra l’esperienza nord-americana e quella europea.

Francesca Giannone, docente di Psicologia Dinamica, coordinatore della Laurea in Scienze
e Tecniche Psicologiche della Personalità e delle Relazioni d’Aiuto dell’Università di Palermo,
è stata segretario scientifico dell’SPR-Italia ed è autrice di numerosi contributi sulla psicolo-
gia del self, sulla ricerca in psicoterapia e sulle basi epistemico-metodologiche della psicolo-
gia clinico-dinamica.

Girolamo Lo Verso, docente di Psicoterapia, è stato presidente SPR-Italia ed è autore di 35
volumi, con contributi nel campo della gruppoanalisi, della ricerca sulla psicoterapia e degli
studi sullo psichismo mafioso. È membro del Who’s Who in Medicine and Mental Health.

Antonio Sperandeo, psicologo-psicoterapeuta, è stato vicepresidente del Consiglio
dell’Ordine degli Psicologi della Sicilia, componente del gruppo di lavoro sull’Accredita-
mento del Consiglio Nazionale dell’Ordine e del direttivo Enpap. Lavora nella formazione,
con operatori che si occupano di minori in difficoltà.
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Consapevolezza epistemologica
e qualità della ricerca

di Francesca Giannone

È questo il quarto volume che il nostro gruppo di ricerca siciliano dedi-
ca alla ricerca empirica in psicoterapia. Il primo propone una rassegna della
ricerca empirica, il secondo una lunga ricerca legata al confronto tra mo-
delli, il terzo una rassegna internazionale sulla terapia di gruppo1. Il quarto,
il presente, mette a fuoco alcuni dei più significativi avanzamenti della ri-
cerca internazionale, il confronto tra le tradizioni della ricerca nordameri-
cana, e di quella italiana ed europea, sul lavoro terapeutico, il tema della
formazione degli psicoterapeuti.

Il nostro lavoro si integra con quello dell’SPR-Italia, la sezione italiana
della Society for Psychotherapy Research (SPR), la cui nascita – proclamata
ufficialmente alla 5a European Conference – in occasione del Convegno di
Cernobbio (4-7 settembre 1996, sulle sponde del lago di Como), ha segnato
il riconoscimento dell’interesse di ricercatori e clinici italiani, attenti alla ri-
flessione sul lavoro terapeutico, a entrare a far parte di una comunità scienti-
fica internazionale libera da esigenze corporative, da molti anni impegnata a
sviluppare la ricerca empirica sulla psicoterapia, indipendentemente dagli
orientamenti teorici e formativi degli psicoterapeuti e delle loro scuole di
appartenenza: lo spirito dell’SPR è sempre stato, infatti, quello di lavorare
alla comprensione del lavoro terapeutico, dei suoi esiti e dei suoi processi,
attraverso strumenti e metodi fondati scientificamente e in grado di produrre
solide evidenze empiriche per sostanziare le affermazioni dei ricercatori. È
nella prospettiva della scientificità, con un interesse sempre maggiore al
piano empirico della ricerca, che il lavoro del nostro gruppo si è sviluppato,
da un lato attento alle esigenze della clinica, ma dall’altro fortemente anco-
rato alla ricerca “accademica” nel senso migliore del termine. E ci riferiamo
all’epistemologia e metodologia clinico-dinamica.

1 Ci riferiamo ai volumi: Di Nuovo, Lo Verso, Di Blasi, Giannone (1998); Di Nuovo,
Lo Verso, (2005); Lo Coco, Prestano, Lo Verso (2008).
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Non è questa la sede per entrare nel merito dell’ampio dibattito svilup-
pato su questi temi lungo la storia della ricerca in psicoterapia. Esistono
numerosi lavori e rassegne, ai quali rimandiamo, che illustrano l’evolversi
degli interessi e degli stessi criteri di “scientificità” della ricerca (Conte e
Dazzi, 1988; Dahl, Kachele e Thoma, 1988; Migone, 1996; 1998; Del Cor-
no e Lang, 1998; Morin, 1984; Ceruti, 1884; Ceruti e Lo Verso, 1988;
Giannone e Lo Verso, 1998; Di Maria e Giannone, 1998; Di Nuovo, Lo
Verso e Di Blasi, 2002; Di Nuovo e Lo Verso, 2005; Dazzi, Lingiardi e
Colli, 2007; Lo Coco, Prestano e Lo Verso, 2008).

Il dibattito è per tanti aspetti ancora in corso. Possiamo tuttavia affer-
mare che esiste un nucleo di conoscenze e di indicazioni sufficientemente
solide ed empiricamente supportate, che ci consentono una comprensione
maggiore del modo in cui il lavoro terapeutico “funziona”, delle variabili
che hanno una maggiore rilevanza, degli aspetti che debbono essere mag-
giormente sottoposti ad attenzione.

I contributi proposti in questo volume da Lambert e MacKenzie, rap-
presentanti illustri, entrambi, della ricerca condotta all’interno dell’SPR,
fanno il punto su alcune di queste questioni, dando indicazioni sullo stato
dell’arte della ricerca sulla psicoterapia – in termini più generali (Lambert)
e nella ricerca sui gruppi (MacKenzie) – e offrono spunti sugli aspetti più
avanzati della loro ricerca attuale.

Michael Lambert è stato il presidente dell’SPR internazionale e il cu-
ratore dell’ultima edizione dell’Handbook of Psychotherapy and Behaviour
Change (2004), il volume considerato “la Bibbia” della ricerca in psicote-
rapia, che raccoglie essenzialmente l’insieme delle ricerche americane, ma
ormai anche molte di quelle europee che presentano un’impostazione empi-
rica rigorosa.

Roy MacKenzie è stato presidente dell’American Group Psychotherapy
Association, un incarico che gli ha consentito la conoscenza approfondita
della grande varietà di uso dei gruppi esistenti in Nord America ed è stato
primo presidente del National Registry of Certified Group Psychotherapy,
incarico che lo ha introdotto profondamente nelle politiche dell’assistenza
sanitaria statale e lo ha indotto a mettere a punto un modello di struttura-
zione dell’intervento di gruppo che potesse consentire di fare arrivare ai
servizi terapeutici e alla gente comune un intervento terapeutico della mi-
gliore qualità possibile.

Il lavoro di questi studiosi ci dà uno spaccato di molte delle direzioni
più attuali della ricerca internazionale e, come questo volume testimonia,
costituisce un importante terreno di confronto per il dibattito all’interno del
mondo accademico e professionale del nostro Paese.



13

Certamente le motivazioni e gli interessi che muovono la ricerca inter-
nazionale sulla psicoterapia soltanto in parte esprimono le motivazioni e gli
interessi che prevalentemente sono espressi nel contesto sociale e culturale
italiano.

Nei diversi contributi presenti nel volume questo emerge in maniera
evidente.

La cultura clinica italiana, così come buona parte di quella europea, ha
una consolidata tradizione di intervento di lunga durata e risponde a una ri-
chiesta di psicoterapia per lo più privata e a una moderata diffusione (sep-
pure in crescita) della richiesta nei servizi pubblici.

L’affermazione della professionalità psicologica è, per certi versi, ancora
recente, così come la costituzione delle scuole di psicoterapia. Le necessità di
“controllo” legate a fatti economici, quali quelle espresse dalle assicurazioni,
negli Stati Uniti e in diversi Paesi europei, non sono pressanti, anche se que-
sto tipo di necessità comincia a farsi strada anche nel nostro Paese.

Così la ricerca “controllata”, in Italia, allo stato attuale, sembra legarsi
maggiormente a un’esigenza di conoscenza e di rigore che nasce da interes-
si di tipo scientifico ed etico-professionale, dalla spinta alla ricerca di
un’elevata qualità del lavoro terapeutico.

L’attenzione alla rilevazione “scientificamente” prodotta degli esiti del
lavoro clinico e delle modalità di svolgimento del suo processo procede con
cautela, a volte con diffidenza e appare ancora forte la preoccupazione che
il lavoro terapeutico, soprattutto nel confronto tra terapie di lunga e di breve
durata, possa essere drammaticamente “ridotto”, snaturato, possa perdere il
suo carattere di ricerca di “verità”, di creazione di una relazione nella quale
il benessere psichico possa essere costruito con un tempo e con modalità
non forzati da logiche esterne di profitto.

Tutte queste sono questioni di grande interesse che il dibattito svi-
luppato nel volume tocca e su cui non può non essere approfondita la
riflessione.

Le problematiche in gioco rimandano, come abbiamo tante volte
sottolineato, a questioni di carattere epistemologico ed etico, rispetto
alle quali la riflessione sulla ricerca e quella sugli interventi si intreccia-
no: che cosa ci consente di sostenere che una ricerca è stata condotta se-
condo criteri “scientifici” rigorosi e che dunque i suoi risultati offrono
una corretta conoscenza dei fenomeni? E d’altra parte, cosa ci consente
di affermare che un metodo di cura, un approccio terapeutico è condotto
con correttezza e consente di ottenere risultati riconoscibili, verificabili,
comparabili, fino a poter eventualmente affermare la superiorità di uno
rispetto a un altro?
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In entrambi gli ambiti, noi riteniamo che la consapevolezza episte-
mologica e la chiarificazione sui set(ting) costituiscano la strada per l’a-
vanzamento di una conoscenza “sufficientemente corretta”, che offra indi-
cazioni utili per operare effettivamente nel mondo, per raggiungere risultati
efficaci e mete trasformative condivisibili.

Rimandando, per un approfondimento, ai numerosi lavori che hanno
trattato questi temi, richiamerò qui, brevissimamente, alcune considera-
zioni.

Riguardo alla consapevolezza epistemologica, la riflessione dell’epi-
stemologia contemporanea ci dice che i diversi modelli di spiegazione dei
fenomeni possono essere considerati come focalizzazioni diverse sulla
complessità dell’organizzazione del reale. Tali focalizzazioni sono connesse
alle esigenze degli individui, delle società, delle culture che producono
l’osservazione, alla specificità dei fenomeni osservati, agli strumenti con-
cettuali e metodologici disponibili in certi tempi e in certi luoghi (Kuhn,
1962; Morin, 1984; Ceruti, 1986; Maturana e Varela, 1985; Foerster, 1985;
Varela, 1987; Di Maria e Giannone, 1998).

È questo un dato della consapevolezza epistemologica contemporanea
che non ci stanchiamo di sottolineare e di ricordare, perché questa consape-
volezza ci mette al riparo dal rischio di affermare la possibilità di una cono-
scenza “oggettiva”, “vera”, dei fenomeni e ci consente di relativizzare le
nostre conoscenze, collegandole agli apparati di pensiero, ai quadri teorici e
metodologici che utilizziamo per organizzarle.

Pensiamo che valga la pena di continuare a insistere su questo, per
allontanare il rischio di visioni parziali e riduttivistiche, il rischio di af-
fermare, pur non esplicitamente, verità assolute e definitive e per pro-
muovere, invece, ricerche consapevoli, che utilizzino con intelligenza la
riduzione, rispettando la complessità del reale.

E continuiamo a insistere, perché pensiamo che questo sia un modo del
pensiero che va promosso e sostenuto, anche al di là del tema specifico
della ricerca e della valutazione della psicoterapia: crediamo che pensare in
questo modo sia importante più in generale, per scongiurare il rischio di
tentazioni autoritarie, di scelte totalizzanti e fondamentaliste.

La consapevolezza della parzialità di ogni conoscenza, ci consente al-
tresì, più facilmente, di accettare di sostituire la logica o/o con la logica e/e,
che non esclude e disgiunge ma piuttosto avvicina, connette ipotesi, mo-
delli differenti, aumentando la possibilità di una visione integrata delle
molteplici sfaccettature che caratterizzano la realtà e dunque una maggiore
possibilità di interventi utili ed efficaci, in contesti e per esigenze differenti.
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Ma cosa, allora, ci consente di non restare intrappolati in un relativi-
smo, che può diventare sterile e paralizzante, rendere difficili le scelte, ap-
piattire le differenze?

L’esplicitazione delle caratteristiche dei set(ting) è essenziale per valuta-
re la qualità dei risultati prodotti. Negli impianti di ricerca, così come nella
strutturazione degli interventi terapeutici, indicare e descrivere, in maniera il
più possibile chiara, ampia e insieme dettagliata, che cosa si sta facendo e
perché, quali principi ispirano l’azione, quali obiettivi si vogliono raggiun-
gere, qual è l’oggetto di studio/intervento, quali variabili lo compongono,
quali relazioni tra tali variabili vengono prese in considerazione, in quale
contesto, e anche, insieme a questo, indicare e descrivere in che modo si sta
procedendo, quali metodi e quali strumenti vengono utilizzati, è essenziale
per valutare la qualità di una ricerca, di un intervento, la qualità dei suoi ri-
sultati. A questo si riferisce la proposta teorica e metodologica della “Scien-
tificità del Qualitativo”, elaborata dal nostro gruppo di ricerca, in riferimento
alle problematiche dell’indagine scientifica nell’ambito dei fenomeni quali-
tativi e tutto questo è definito, in maniera in qualche modo “operaziona-
lizzata”, nella Griglia di Analisi del Set(ting), uno strumento osservativo, che
può essere utilizzato come quadro di riferimento per l’individuazione delle
variabili da considerare nell’analisi della situazione terapeutica (Di Nuovo,
Lo Verso, Di Blasi e Giannone, 1998; Giannone, Di Blasi, Giordano, Lo Co-
co e Lo Verso, 2005; Lo Coco, Prestano e Lo Verso, 2008).

Nella stessa direzione, della necessità di esplicitare le condizioni degli
impianti di ricerca, per valutare la validità degli studi compiuti e poter
giungere a conclusioni più precise, nell’ultima edizione dell’Handbook of
Psychotherapy and Behaviour Change, viene definito un nucleo di infor-
mazioni minime – che descrivono il set(ting) – che è importante fornire
sulla costruzione del proprio lavoro di ricerca per consentire la sua valuta-
zione e ampliare le possibilità di confronto intersoggettivo (Burlingame,
MacKenzie e Strauss, 2004; Lo Coco, Giannone e Lo Verso, 2006).

In altri termini, ci sembra che molte delle perplessità che almeno una
parte della ricerca sulla psicoterapia fa sorgere possano essere superate se si
procede a una più radicale considerazione critica degli obiettivi e dei meto-
di della ricerca stessa.

Così per esempio la ricerca sulla psicoterapia breve può mostrare che
questa può essere utile ed efficace in certe condizioni, rispetto a certi obiet-
tivi e condizioni della richiesta; una terapia psicodinamica a lungo termine
può mostrare di rispondere a esigenze, obiettivi, richieste diverse.
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L’importante è che tutto questo sia esplicitato e che venga con traspa-
renza compiuto lo sforzo per rendere verificabile e ostensibile la coerenza
del progetto; che obiettivi, metodologia e strumenti siano chiaramente indi-
cati, che la ripetibilità delle procedure garantisca la possibilità di confronto
intersoggettivo.

L’estendersi del confronto, il coinvolgimento di un numero sempre
maggiore di clinici in progetti di ricerca “pensati”, attenti alle esigenze
della clinica, ma metodologicamente rigorosi, l’individuazione sempre più
precisa di indicatori significativi che consentano di “operazionalizzare” la
complessità dei fenomeni, ci sembra la strada per accrescere utilmente le
nostre conoscenze sul funzionamento del lavoro terapeutico, sui suoi pro-
cessi e i suoi esiti.

A proposito dell’“operazionalizzare”, ancora una volta, vorrei richia-
mare l’attenzione sull’utilità di questa procedura, che consente di tradurre
la complessità, in dati su cui ci si può confrontare.

L’operazione da compiere è trovare degli indicatori che possano essere
chiaramente identificabili, anche rispetto a materiali qualitativi, a significati
soggettivi o relazionali: anche questi sono leggibili intersoggettivamente se
esistono modalità condivise per tradurle in dati.

“Sia il funzionamento della mente che il lavoro tendente a modificarlo
possono essere testimoniati da indicatori che sicuramente riducono la com-
plessità, ma consentono un’analisi di alcuni aspetti importanti di essa su cui
basare un’analisi sia quantitativa che qualitativa del procedere del cambia-
mento, della regolarità, delle congruenze, delle incongruenze che troviamo
nel cambiamento” (Di Nuovo, 1992).

Non è facile trovare indicatori utili, che abbiano un senso e un’utilità
reale, che rendano conto delle “qualità” a cui vogliono riferirsi. È un lavoro
faticoso, che va condotto con intelligenza e sensibilità, con costante atten-
zione e consapevolezza epistemologica, rispetto a ciò che stiamo facendo,
come e perché.

In queste condizioni, l’operazionalizzazione, che è certamente un’o-
perazione di riduzione, può aprire alla possibilità di una ricerca che si curi
di aspetti circoscritti e dettagliati senza perdere di vista l’insieme e la
complessità.

La ricerca sulla psicoterapia ha fatto notevoli passi avanti, sia in termini
di consapevolezza epistemologica, sia nei termini della creazione di stru-
menti d’indagine in grado di offrire dati qualitativamente più ricchi e più
densi di significato, più utili alla clinica, ne cito soltanto alcuni, come
esemplificazione, più utilizzati dai gruppi di ricerca italiani: l’OPD, uno
strumento per la Diagnosi Psicodinamica Operazionalizzata, o la SVAM, la
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Scala di Valutazione della Metacognizione, o, per l’analisi dello Stile del
Campo Terapeutico nei gruppi lo SCAT…

La strada intrapresa promette di essere interessante e feconda.
Siamo peraltro, probabilmente, in Italia, in una condizione particolar-

mente favorevole, perché non soggetta, finora a pressioni condizionanti. Può
essere pertanto particolarmente stimolante procedere nella sfida, e accrescere
insieme, nel mondo universitario, in quello professionale, nelle scuole di psi-
coterapia, la possibilità di effettuare il lavoro di cura in maniera più efficace,
con un sempre più ampio e consolidato riconoscimento sociale.
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Ricerca empirica e ricerca clinica:
ampliamenti del pensiero sulla cura

di Girolamo Lo Verso

L’area psicologico-clinica dell’Università degli Studi di Palermo è da
molti anni impegnata anche nella ricerca sulla valutazione delle psicotera-
pie. Tale ricerca non intende avere carattere “accademico” ma essere utile
al lavoro psicoterapeutico, al pensiero su di esso, alla qualità del servizio
erogato ai nostri pazienti, alla credibilità sociale della disciplina, al lavoro
di formazione. Dopo alcuni anni di riflessioni che partivano dalla clinica,
dalle questioni dell’errore, della iatrogenia, dalle basi epistemico-metodo-
logiche, abbiamo iniziato a lavorare in maniera più sistematica alla ricerca
empirica e alla costruzione di strumenti osservativi. Nel 1991 abbiamo te-
nuto il primo ciclo di seminari all’Università di Palermo incrociandoci con
il lavoro, a forte attenzione metodologica, che Santo Di Nuovo porta avanti
e con quello di altri colleghi Italiani e non. Si sono così create molte occa-
sioni di incontro e confronto e portate avanti varie ricerche sistematiche in
particolare quelle, recentemente pubblicate, legate al progetto VAL.TER.,
ai gruppi di terapia analitica monosintomatici e comunitari e alla questione
epistemologica e osservativa1. Questo lavoro si è via via confrontato con gli
importanti spazi scientifici offerti dall’SPR Italia e dal collegio dei profes-
sori italiani di psicologia clinica.

Ciò in un’ottica scientifico-professionale che, al di là della termi-
nologia vuole farsi carico eticamente dei concetti di cura, terapia, guari-
gione, utilizzandoli con modalità interamente psicologico-cliniche e non
medico-psichiatriche. La psicoterapia è un lavoro di cura che è legato a
disturbi che coinvolgono l’interezza biologica, relazionale, psichica
delle persone ma agisce con mezzi psico-relazionali: il principale di
questi è il terapeuta come persona e professionista e il set(ting) che lui
costruisce e in cui si svolge il processo relazionale (cfr. qui il contributo

1 Tale lavoro è in parte raccolto in: Ceruti e Lo Verso (1998); Di Nuovo, Lo Verso, Di
Blasi e Giannone (1998); Di Maria e Lo Verso (2002); Di Nuovo e Lo Verso (2005); Lo Co-
co, Prestano e Lo Verso (2008).
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